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Appunti sulla bellezza, Dante e Manzoni.

Tutte queste costruzioni devono avere requisiti di solidità, utilità e bellezza. Avranno solidità quando le fondamenta, costruite con materiali scelti con cura e senza avarizia, poggeranno profondamente e saldamente sul terreno sottostante; utilità, quando la distribuzione dello spazio interno di ciascun edificio di qualsiasi genere sarà corretta e pratica all’uso; bellezza, infine, quando l’aspetto dell’opera sarà piacevole per l'armoniosa proporzione delle parti che si ottiene con l'avveduto calcolo delle simmetrie
.

(Marcus Vitruvius Pollio, De architectura, III, 2)  

Benedetto Croce, nell’incipit del Breviario di estetica (1913) scriveva: «alla domanda: che cosa è l’arte? Si potrebbe rispondere celiando che l’arte è ciò che tutti sanno che cosa sia».

Da ciò deriverebbe l’esperienza comune di quanti, al passare di una bella donna si girano avendo riconosciuto in lei i caratteri universali della bellezza. 

Questo dovrebbe suggerire che l’idea di bellezza sia una categoria assoluta ed innata sulla quale non merita perdere tempo a cercare definizioni.

Eppure nella poesia somala si può trovare un accostamento, per similitudine o per analogia, della donna bella con una cammella. E questo è il portato di una civiltà pastorale in cui la cammella è strumento essenziale di sopravvivenza e quindi degno di ogni considerazione, sia morale che estetica; comunque si tratta di una valutazione assai lontana dalla nostra esperienza che ha elaborato categorie estetiche decisamente diverse anche se sempre condizionate storicamente.

La bellezza, dunque, non è una qualità riconoscibile come identica in e per tutto il genere umano; è, piuttosto, il portato di una certa cultura e, vorrei dire, anche di una certa lingua che esprime quella cultura.

La bellezza è una categoria conoscitiva che apre la strada alla percezione del bene, secondo una affermazione della filosofia greca che, passata al vaglio della riflessione patristica e scolastica, ha riconosciuto nel Dio cristiano le qualità assolute di bene, di bello e di vero.

Sono due gli aspetti essenziali da cui si deve osservare la bellezza: l’uno riguarda chi cerca di raggiungerla attraverso la sua opera, nell’intento di mostrare le proprie capacità creative. L’altro sta in chi quella bellezza, con tutti i suoi limiti umani e storici, la fruisce, attingendone non solo piacere estetico e intellettuale  ma anche ricevendone imperativi morali.

In entrambe queste condizioni la bellezza rappresenta il simbolo della ricerca di una perfezione esteriore: essa, per sua natura, esclude da sé ciò che è approssimativo, incompiuto, imperfetto, frutto di superficialità, di trascuratezza; ama essere vicina ad un mondo rifinito fino all’ultimo particolare (come una cattedrale gotica
), nel quale ogni elemento ha il suo posto giusto e non casuale.

Quando, attraverso lo studio, cioè la cultura, ci saremo convinti che costruire una strada significa anche rifinire i marciapiedi e  tutto ciò che ne fa una strada e non un pezzo d’asfalto con margini senza inizio e senza fine, allora vivremo in un mondo che coltiva la bellezza.

L’impreciso è nemico della bellezza. Tanto quanto la bellezza è figlia della ricerca della perfezione. Non è un caso che Amore sia figlio della Dea più bella di tutte, di Venere rappresentate della Bellezza immortale. La bellezza, per la sua stessa natura, attira a sé la passione d’amore; e colui che è colto da tale fascinazione sentimentale verso ciò che giudica essere la bellezza, difficilmente accetta di recedere dall’attrazione che lo domina.

È da questa semplice riflessione che possiamo far derivare una ricaduta sul piano etico civile. Proprio la ricerca della bellezza, colta dalla parte del fruitore («pronto, mi scusi, mi dice dove posso trovare un Picasso? Mi sento molto cattivo e penso che contemplare al più presto una sua opera mi possa suggerire qualche moto dell’animo meno egoistico e crudele») potrebbe indicare la strada di un mondo nel quale l’uomo sia meno lupo per l’uomo.

Quando alcuni fanatici distruggono i simboli della religione del proprio nemico e questi simboli sono delle opere d’arte straordinarie della cultura avversa, cioè sono la bellezza, si dimostra che la violenza è la prima nemica della bellezza  e, di conseguenza, che la bellezza  è il portato della pace. Una civiltà bellicosa, fondata su principi di competizione, di sopraffazione e di violenza, non cura la bellezza, si dice superiore ad essa perché non è in grado di coglierne i profondi valori di condivisione e di partecipazione alle sofferenze e alle passioni dell’altro. Bellezza è altruismo perché è sempre dono gratuito di sé all’altro; esattamente come l’ostilità, l’avversione verso l’altro è anche ostilità e avversione verso il bello.

Detto così, non mi sembra difficile condividere l’affermazione di matrice platonica, secondo cui il bello e il bene (kalòs kai akathòs) coincidono.

Bellezza è Poesia
Ma è su di un altro punto che vorrei soffermarmi. Il discorso di Croce, sopra citato, che era stato preceduto dall’ampia trattazione circa l’Estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale (1902), riguarda la definizione di bello applicata all’arte della parola, cioè alla letteratura e a La poesia (1936), per usare il titolo del suo terzo più tardo intervento sul medesimo tema. Dunque è proprio la bellezza dell’opera di parola che mi interessa trattare, al di là delle teoresi filosofiche sull’argomento. 

Di solito, quando ripetiamo l’apodittica formula che dice: «la bellezza salverà il mondo» ci riferiamo a tutto ciò che appare bello in ogni aspetto e  in ogni manifestazione  della natura e dell’arte. Per esempio, il paesaggio urbinate, fissato per sempre, nella sua armonia di forme e di colori, da pittori dei secoli passati; così come certi paesaggi toscani di poggi e di cipressi che sembrano rivivere negli sfondi sfumati di Leonardo; possiedono la medesima qualità delle grandi invenzioni padovane o assisiate di Giotto; affascinano e turbano tanto quanto certe rappresentazioni aretiniane di Piero della Francesca o di Caravaggio romano. Il dato naturale porta con sé la capacità di emozionare, né più né meno di quanto è capace di esprimere il dato artistico, prodotto dall’uomo. (L’arte non è forse figlia della natura che è figlia di Dio, secondo la definizione dantesca?
).

Lo stesso discorso  vale per le grandi composizioni poetiche che la civiltà occidentale ha conosciuto (solo perché, una formazione limitata ci impedisce di cogliere il valore assoluto dell’altrettanto straordinaria produzione letteraria della tradizione orientale
, africana, sud e centro americana e del resto del mondo.

Chiamiamo Poesia la massima espressione della bellezza letteraria di cui l’uomo è capace. Ma Poesia non è solo armonia di sillabe, coerenza di ritmo, musicalità di accenti, echi di parole, accordi di suoni. Lo dico con parole antiche e quindi consumate: Poesia è corrispondenza di forma e contenuto, capacità di cogliere, attraverso l’insieme dell’universo semantico dei segni, un mondo di valori e di sentimenti che trovano una corrispondenza nell’animo di chi ne fruisce, perché si tratta di valori e sentimenti comuni al genere umano (universali e non solo individuali
).

Sicché, se questa argomentazione ha un qualche senso compiuto, la bellezza svela noi a noi stessi, nel momento in cui, trovandoci di fronte ad essa, siamo in grado di avvertire proprio in noi l’eco di un messaggio rivolto all’umanità e che ci dice quanto il bello coincida col vero e col bene e quanto il mondo abbia bisogno da sempre (e forse per sempre) di aspirare alla bellezza.
Di Dante paradisiaco

Pretendere di dimostrare la bellezza della Divina commedia, nel suo insieme, è opera presuntuosa quanto impossibile. La perfezione del Poema sacro è qualcosa che si avverte attraverso una conquista che dura nel tempo, è l’esito di una fruizione paziente e costante che ti fa scoprire lentamente come in ogni verso è presente la Poesia dell’intera opera, come non sia possibile quell’esercizio di distinzione fra verso e verso
 che nel corso del Novecento ha portato ad alcune incomprensioni. E questa scoperta, costante e inesauribile, del valore estetico (etico e poetico) dell’opera, non si finisce mai, perché il lettore attinge a un pozzo senza fondo, in cui trova sempre qualcosa che continua a meravigliarlo proprio per la sua bellezza.

Sicché gli esempi che ho intenzione di mostrare vogliono essere proprio la dimostrazione della presenza costante di un valore poetico assoluto, fatto di suoni, di musica, di colori, di linee, insomma, di luce che è la materia essenziale della terza Cantica.

[…]

E vidi lume in forma di rivera

fulvido di fulgore, intra due rive

dipinte di mirabil primavera.

Di tal fiumana uscian faville vive,

e d’ogni parte si mettien ne’ fiori,

quasi rubin che oro circunscrive;

poi, come inebriate da li odori,

riprofondavan sé nel miro gurge,

e s’una intrava, un’altra n’uscia fori.

«L’alto disio che mo t’infiamma e urge,

d’aver notizia di ciò che tu vei,

tanto mi piace più quanto più t’urge;

ma di quest’acqua convien che tu bei 

prima che tanta sete in te si sazi»:

così mi disse il sol de li occhi miei.

Anche soggiunse: «Il fiume e li topazi

ch’entrano ed escono e ’l rider de l’erbe

son di lor vero umbriferi prefazi. (Pd, XXX, 61-78)

[…]

Lume è là su che visibile face

lo creatore a quella creatura

che solo in lui vedere ha la sua pace.

E’ si distende in circular figura, 
in tanto che la sua circunferenza 
sarebbe al sol troppo larga cintura.

Fassi di raggio tutta sua parvenza 
reflesso al sommo del mobile primo, 
che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 
si specchia, quasi per vedersi addorno, 
quando è nel verde e ne' fioretti opimo,

sì, soprastando al lume intorno intorno, 
vidi specchiarsi in più di mille soglie 
quanto di noi là sù fatto ha ritorno.

E se l’infimo grado in sé raccoglie 
sì grande lume, quanta è la larghezza 
di questa rosa ne l’estreme foglie!

La vista mia ne l’ampio e ne l’altezza 
non si smarriva, ma tutto prendeva 
il quanto e ’l quale di quella allegrezza. (ivi, 100-120)

Spero che si comprenda la necessità di una citazione così lunga. Forse è necessario, invece, giustificare la scelta di un brano di testo che esula dalla comune frequentazione della Commedia. Intanto diciamo che si tratta del momento dell’ascesa all’Empireo, il cielo di pura luce, privo di qualsiasi dimensione concreta, in cui è concesso al poeta di contemplare le gerarchie angeliche e le schiere dei beati. È da qui che comincia l’intensificarsi della potenzialità visiva di Dante che gradatamente adatta, rinforzandola, la sua vista per essere in grado di contemplare la Luce assoluta della Trinità (ma questo è discorso che riguarda la scala al Fattore, dell’ultimo canto del Poema
).

Proprio la scelta di versi poco frequentati aiuta a comprendere come la bellezza della Commedia, consista in questa continua e inesauribile capacità di costruire discorsi perfetti nella forma, tutti giocati con altissima ed espertissima padronanza degli strumenti compositivi, dalla metrica alla retorica alla stilistica, in grado di esprimere una realtà assolutamente metafisica (l’Empireo è esattamente un non-luogo, senza spazio e senza tempo, tremendamente difficile da concepire, figuriamoci poi da cantare in versi endecasillabi!).

Eppure il significato del brano che abbiamo voluto estrapolare dal canto, dice, non senza difficoltà ermeneutica, che il poeta si trova di fronte ad un fiume di luce che risplende del colore rosso-oro («fulvido di fulgore»)
;  che sulle sue rive fioriscono fiori primaverili e che dal fiume stesso scoccano faville (gli angeli che sono tramite fra Dio e i beati) che si poggiano fra i fiori e sembrano rubini incastonati nell’oro. E Beatrice («il sole dei miei occhi») spiega a Dante come per poter soddisfare il desiderio che gli opprime l’animo, di comprendere in profondità ciò che vede, è necessario che egli beva l’acqua di quel fiume. E aggiunge che le stesse luci, simili a quelle di pietre preziose e lo stesso modo con cui i fiori (i beati) ridono accogliendo fra sé gli angeli, tutto ciò non è che un’ombra che simula la loro vera natura, assai più preziosa.

È evidente che qualsiasi “versione in prosa” (o in altri versi o in altra lingua) non riuscirà mai a raggiungere la bellezza dei versi danteschi. Ed è questa verità ad essere difficile da comprendere. Ma prendiamo dei lacerti più piccoli del testo e ammettiamo che è difficile dire con altre parole ciò che dice il poeta: «lume in forma di rivera»; «rive / dipinte di mirabil primavera»: dove le consonanze rive  vera e mira ma-ra producono l’effetto d’una indicibile stagione di tepore e di profumo; e così «L’alto disio che mo t’infiamma e urge» è espressione assolutamente intraducibile nella perfezione della sua forma; tanto quanto quell’incomparabile «sol de li occhi miei» che ci rivela come non si possa parlare di metafora a proposito degli occhi di Beatrice perché nella terza Cantica essa è i suoi occhi, tanto quanto essi sono la sua persona e il suo nome insieme. Sembra impossibile rendere con altre parole «’l rider de l'erbe», tanto quanto lo era il «riso / de l’universo» (Pd XXVII 4-5) e credo che la bellezza che illumina la Commedia consista proprio in questa serie continua di immagini e di espressioni uniche e straordinarie, le quali, se pure assorbono tutto il portato della tradizione poetica classica, biblica e romanza, attingono ad una fortissima cifra dantesca del tutto irraggiungibile dai poeti posteriori.

Anche il secondo brano contiene espressioni assolute di altissima poesia in cui si traduce la difficile dottrina tomistica. «Lume è lassù […]» è un verso che introduce una prima immagine della luce dell’Empireo capace di rendere visibile Dio Padre Creatore e Signore, alle anime che in quella visione trovano la pace definitiva. Tutta la sua luce dà al primo mobile esistenza e potenza (che questo trasmette poi ai cieli inferiori). Il fiume s’è fatto già lago e come il pendio di un colle si specchia in una superficie d’acqua, quando è particolarmente bello di erbe e di fiori, così Dante vede riflessi in quel piano di luce gli spiriti di coloro che sono tornati alla casa del Padre («quanto di noi là su fatto ha ritorno»). E, ancora, il mio sguardo –avverte il poeta– non si perdeva nell’enorme sua dimensione ma era capace di cogliere la quantità e l’intensità della gioia degli spiriti beati che si trovano immersi in quella luce.

Ecco, la spiegazione non è che tradimento dell’espressione dantesca tanto quanto essa è in grado di attingere alla bellezza attraverso il difficile cammino della teologia scolastica e della tradizione letteraria classica e romanza.

Direi che il tentativo esegetico anche dei più grandi interpreti del testo dantesco, confermano la necessità di tornare ai versi del poeta, per rileggerli continuamente e ricevere da loro la rivelazione della verità poetica che contengono, fatta proprio di pura bellezza.

Manzoni o della nostalgia
Ora vorrei fare lo stesso esperimento con un brano dei Promessi sposi, scegliendo però una fra le pagine più note del romanzo, il cosiddetto addio ai monti.

Anche in questo caso, l’espressione poetica, che tocca i vertici della perfezione, non può essere ridotta al suo puro significato, perché la forza delle parole scelte dallo scrittore e il loro straordinario ordine, stilistico e retorico, fanno del celebre brano un vero capolavoro in cui si riflette l’intera bellezza del romanzo, non solo nella forma ma anche nel contenuto: si pensi per questo alla prima apparizione del personaggio della Provvidenza quasi in explicit della pagina e del capitolo.

Addio, monti sorgenti dall’acque, ed elevati al cielo; cime inuguali, note a chi è cresciuto tra voi, e impresse nella sua mente, non meno che lo sia l’aspetto de' suoi più familiari; torrenti, de’ quali distingue lo scroscio, come il suono delle voci domestiche; ville sparse e biancheggianti sul pendìo, come branchi di pecore pascenti; addio! Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto tra voi, se ne allontana! Alla fantasia di quello stesso che se ne parte volontariamente, tratto dalla speranza di fare altrove fortuna, si disabbelliscono, in quel momento, i sogni della ricchezza; egli si maraviglia d’essersi potuto risolvere, e tornerebbe allora indietro, se non pensasse che, un giorno, tornerà dovizioso. Quanto più s’avanza nel piano, il suo occhio si ritira, disgustato e stanco, da quell'ampiezza uniforme; l’aria gli par gravosa e morta; s’inoltra mesto e disattento nelle città tumultuose; le case aggiunte a case, le strade che sboccano nelle strade, pare che gli levino il respiro; e davanti agli edifizi ammirati dallo straniero, pensa, con desiderio inquieto, al campicello del suo paese, alla casuccia a cui ha già messi gli occhi addosso, da gran tempo, e che comprerà, tornando ricco a’ suoi monti.

Ma chi non aveva mai spinto al di là di quelli neppure un desiderio fuggitivo, chi aveva composti in essi tutti i disegni dell'avvenire, e n’è sbalzato lontano, da una forza perversa! Chi, staccato a un tempo dalle più care abitudini, e disturbato nelle più care speranze, lascia que’ monti, per avviarsi in traccia di sconosciuti che non ha mai desiderato di conoscere, e non può con l'immaginazione arrivare a un momento stabilito per il ritorno! Addio, casa natìa, dove, sedendo, con un pensiero occulto, s’imparò a distinguere dal rumore de' passi comuni il rumore d'un passo aspettato con un misterioso timore. Addio, casa ancora straniera, casa sogguardata tante volte alla sfuggita, passando, e non senza rossore; nella quale la mente si figurava un soggiorno tranquillo e perpetuo di sposa. Addio, chiesa, dove l'animo tornò tante volte sereno, cantando le lodi del Signore; dov’era promesso, preparato un rito; dove il sospiro segreto del cuore doveva essere solennemente benedetto, e l’amore venir comandato, e chiamarsi santo; addio! Chi dava a voi tanta giocondità è per tutto; e non turba mai la gioia de’ suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e più grande.

Di tal genere, se non tali appunto, erano i pensieri di Lucia, e poco diversi i pensieri degli altri due pellegrini, mentre la barca gli andava avvicinando alla riva destra dell’Adda.

Il ritmo del brano è dato dalla parola iniziale addio, ripetuta sei volte: due nella parte iniziale e quattro nella parte conclusiva, a dimostrazione dell'intensificarsi del sentimento di sofferenza via via che la barca si allontana dalle cose care
.

«Monti», «cime», «torrenti», «ville» sono gli “oggetti” d’amore della prima esclamazione. I monti, che in sé portano il segno dell'ascesa spirituale verso il Cielo; le cime ben note, ad una ad una, al cuore di chi si allontana da un luogo caro; i torrenti, la cui voce appartiene all'universo delle cose quotidiane; le ville che somigliano a un insieme di pecore, sparse al pascolo.

Il secondo esclamativo introduce una distinzione che dà spessore alla riflessione manzoniana. Anche coloro che lasciano volontariamente le cose dilette, alla ricerca di una migliore fortuna, nel momento del distacco sentono il dolore dell'abbandono;  e poi, quando si trovano in un ambiente del tutto estraneo, fatto di «ampiezza uniforme», di  «aria […] gravosa e morta», di «case aggiunte alle case», essi avvertono la nostalgia del «campicello» amato e della «casuccia» desiderata e sognata. Figuriamoci, scrive Manzoni, coloro che le vicende della vita costringono all'allontanamento. E qui la forza dell’anafora accentua la sofferenza di chi mai aveva pensato di lasciare il luogo dove si è nati e le persone a cui si è affezionati; di chi aveva sognato il proprio futuro nel luogo in cui era nato e invece si trova costretto al distacco; di chi ha davanti un futuro sconosciuto, fra gente sconosciuta, senza sapere quando situare il momento del ritorno.

La seconda parte del discorso che si apre col primo degli ultimi quattro esclamativi, introduce l’altro oggetto su cui si posa sofferenza e nostalgia: la «casa natia» nella quale si ascoltava l'avvicinarsi del «passo aspettato». Il secondo «addio» è rivolto a «la casa ancora straniera» destinata ad essere il luogo «tranquillo e perpetuo di sposa». Poi l’esclamativo riguarda la «chiesa» che ha udito tante volte i canti di lode, e in cui si preparava il rito solenne del matrimonio. L'ultimo «addio» sembra concludere con un amen, che sancisce l'intensità del sentimento di dolorosa nostalgia, espresso attraverso le parole con cui si rendono concreti i pensieri di Lucia.

Ma la vera conclusione consiste tutta  in uno di quegli aforismi fondamentali del romanzo, quello in cui si rinvia al progetto divino la giustificazione del dolore dei mortali, in nome di un bene superiore che essi dovrebbero saper cogliere e accettare, attraverso un atto di fede e di speranza, tanto difficile da compiere.

In fine, a perfezionare la pagina, troviamo tre righe con cui l’autore ha inteso inserire un commento (che rivela il narratore eterodiegetico) a ciò che ha raccontato, mediante il quale mette in dubbio la precisione delle parole rispetto ai pensieri di Lucia e, nello stesso tempo spiega come durante quella riflessione, la barca s’era avvicinata all’altra riva del lago.

   Ciò che è indispensabile rilevare in questo discorso, consiste nella coerenza formale del brano, nella sua tenuta stilistica fortemente coesa e controllata, che ci fanno dire come è proprio della bellezza non solo il carattere di immutabilità ma soprattutto la coesione e la distribuzione non casuale delle sue parti. Quando ci troviamo di fronte ad un testo con tali caratteri significa che al lettore, come all'esegeta è affidato il compito di comprendere e di giustificare ogni elemento del testo, ogni parola, ogni sequenza narrativa proprio perché nulla è casuale tutto è determinato dalla scelta ferrea dello scrittore-costruttore.

Questo è il segno della bellezza. Questo indica che, in quanto tale, essa contiene anche altri valori che noi dobbiamo scoprire, per ricavarne quella energia etica che serve, come si diceva, per aiutarci a comprendere il mondo e noi stessi.

Nicola Longo, Università di Roma Tor Vergata
�	 Haec autem ita fieri debent, ut habeatur ratio firmitatis, utilitatis, venustatis. Firmitatis erit habita ratio, cum fuerit fundamentorum ad solidum depressio, quaque e materia, copiarum sine avaritia diligens electio; utilitatis autem, [cum fuerit] emendata et sine inpeditione usus locorum dispositio et ad regiones sui cuiusque generis apta et conmoda distrtbutio venustatis vero, cum fuerit operis species grata et elegans membrorumque commensus iustas habeat symmetriarum ratiocinationes.


Devo questo riferimento alla definizione vitruviana di bellezza (che meriterebbe un discorso assai ampio che supera di molto le competenze di chi scrive) a Tommaso Gigante che qui ringrazio.


�	 Anche un particolare invisibile all’uomo, merita di essere perfetto  perché l’opera d’arte è dedicata a Dio che la vede in tutta la sua bellezza. L’arte barocca non aveva gli stessi scrupoli, essendo prevalentemente destinata a dimostrare agli uomini la potenza terrena della Chiesa, finendo col trascurare ciò che non era immediatamente visibile.


�	 «[…] che l’arte vostra quella [la natura] quanto pote / segue, come ’l maestro fa ’l discente; / sì che vostr’arte a Dio quasi è nepote» (Inf., IX, 104-105).


�	 Si pensi ai grandi poemi indiani; al capolavoro de Le mille e una notte; alla lirica giapponese e alle letterature africane capaci di esprime sentimenti universali nelle forme proprie delle diverse culture. 


�	 Talvolta la letteratura di questo inizio di millennio si perde dietro all’espressione di mondi sentimentali del tutto individuali che non riescono  a coinvolgere davvero nessun lettore, nonostante l’apparente successo di vendite. Narrare i fatti propri come se fossero universali è la grande confusione generata fra la vera poesia e quella che è venduta come tale e che in realtà non interessa a nessuno. Per capire la differenza basta avere davanti un modello “alto” come il Proust della Richerche e subito tutto diventa chiaro: egli parla di sé in modo vorticoso e totalmente narcisistico, ma trova la forma, le parole per dire l’anima di ciascun essere umano. Così, con estrema sprezzatura, attinge alla bellezza. 


�	 «La gloria di colui che tutto move / per l’universo penetra, e risplende / in parte più e meno altrove» (Pd., I, 1-3). Che la prima terzina del Paradiso sia composta dai primi due versi poetici e dal terzo non poetico, è affermazione insensata, come l’atto di chi voglia separare la radice dalla pianta. Il terzo verso (fra l’altro, legato al secondo con enjambement), privo dei precedenti non ha senso in sé, come la prima terzina non dice nulla senza la conseguenza dell’intera Cantica e, in particolare, dello speculare ultimo canto.


� 	Mi sia concesso rinviare alla mia lettura di Paradiso XXXIII, raccolta in N. Longo, Studi danteschi. Da Francesca alla Trinità, Studium, Roma 2013, pp. 180-196.


�	 Anche se quest’immagine riprende quella del fiume dell’Apocalisse («Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello»; 22, 1), non viene meno la forza poietica di Dante di trasformare in carne e sangue suo, tutto ciò che ha ricavato dalla cultura a cui attinge.


�	 «Tu lascerai ogni cosa diletta / più caramente» (Paradiso, XVII, 55-56). Sono le parole che risuonano più familiari, di fronte alla sofferenza di chi abbandona tutto per un esilio ingiusto e doloroso.





